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STORIA ITALIANA 

Dopo il fascismo 
Un lavoro che fa rimarcare la perdurante as
senza nella nostra editoria di un'opera scien
tificamente fondata sull'Italia repubblicana 

GIUSEPPE MAMMAREL-
LA, « L'Italia dopo II fa
scismo: 1943-1973», Il Mu
lino, Universale Paper-
backs, pp. 526, L. 2600 

La nuova edizione del vo
lume del Mammarella copre 
un arco temporale estrema
mente vasto e complesso: 
partendo dal 25 luglio del 
1943, giunge fino al quarto 
governo Rumor e al'a crisi 
energetica, concludendo con 
l'auspicio di uno dei nuovi 
e patti sociali » che con molta 
ambiguità da svariati settori 
governativi si vengono ipotiz
zando negli ultimi anni. 

La difficoltà di abbracciare 
in un'opera di sintesi una ma
teria come questa non è, evi
dentemente, sottovalutabile, 
per la inaccessibilità dei do
cumenti italiani ed esteri ad 
essa relativi, per la stermi
nata quantità di fonti edite, 
e, soprattutto, per la caren
za di ipotesi interpretative 
globali dalle quali partire. Sa

rebbe ingeneroso dimenticare 
tutti questi fattori nel valuta
re l'opera del Mammarella. 

L'opera purtroppo non sem
bra tener conto di queste dif
ficoltà. né della esigenza di 
cautela critica e di approfon
dimento che dovrebbe deri
varne. E' una storia che tro
va il suo limite più evidente 
nell'assenza di problematizza
zione delle questioni, e che 
scandisce i suoi tempi con 
l'occhio rivolto in misura pre
ponderante ai fenomeni poli
tici, alle vicende dei partiti e 
alle loro fortune elettorali, 
relegando ai margini della 
narrazione le vicende econo
miche e sociali. Di taglio ma
nualistico, affronta e passa in 
rassegna con speditezza tutti 
i momenti più complessi del
la nostra storia più recente. 
adottando soluzioni sostanzial
mente giustificative degli in
dirizzi seguiti dai gruppi diri
genti italiani e inclinando ver
so formulazioni che sono le 

SAGGISTICA 

Per una TV 
« aperta » 

Uno studio di Furio Colombo sulle 
strutture e sul messaggio del video 
FURIO COLOMBO, «Te
levisione: la realtà co
me spettacolo », Bompiani, 
pp. 160, L. 1800 

Giornalista • documentari
sta e dirigente della Rai-Tv, 
nonché docente di tecnica del 
linguaggio radiotelevisivo, Fu
rio Colombo affronta in que
sto saggio una ricerca che è 
fra le più appassionanti ed in
solite del confronto teorico sul 
messaggio televisivo. Muoven
do dall'esatta premessa che 
la televisione sia struttura po
litico-narrativa che va esami
nata ben oltre la parziale 
esperienza della sua versio
ne italiana (Rai), egli si chie
de come e quanto essa sia un 
inedito sovrapporsi di linguag
gi diversi (verbale e per im
magini) fino al punto da rea
lizzare una forma narrativa 
che non ha precedenti nella 
storia delle comunicazioni; 
come e quanto, dunque, siano 
da biasimare o correggere 
tutti i tentativi di analisi (e 
le conseguenti proposte di ri
forma) che non tengano con
to delle profonde implicazioni 
culturali di questa novità. 

Questa tesi viene sviluppa
ta attraverso una metodologia 
critica che si propone come 
universale e al di fuori di 
qualsiasi ipotesi di classe. 
Colombo infatti, pur rifiutan
do il concetto indiscriminato 
di «pubblico», evita l'analisi 
dell'organizzazione produttiva 
e pone come momento essen
ziale della sua ricerca quello 
degli < effetti » molteplici e 
pressoché infiniti che il com
plesso messaggio televisivo 
(ma si parla appunto di un 
messaggio astratto da qual
siasi riferimento storico) può 
produrre venendo a contatto 
con tutte le stratificazioni cul
turali. remote e recenti, cui è 
destinato. Si sofferma dunque 
ad analizzare ed evidenziare 
l'impasto di realtà-spettacolo. 
suono-immagine, individualità 
e compresenza dell'intera pro
grammazione. contemporanei
tà e finzione della contempo
raneità che caratterizza il lin
guaggio televisivo; confron
tando il tutto con le infinite 
varianti ricettive delle culture 
e subculture colte e popolari. 

Se non si adotta questo me
todo. ogni critica ed ogni pro
posta rischiano — secondo lo 
autore — di restare astrat
te. Ma l'autore stesso sembra 
ravvisare, nelle ultimissime 
pagine, il rischio della ben più 
grave astrazione insita in que
sta metodologia: la quale, in
fatti. impegnerebbe in una in
finita analisi a catena, priva 
di leciti e immaginabili sboc
chi temporalmente concreti. 
Il risultalo, dunque, potreb 
be essere quello di una tele
visione che resti prossima a 
quel che è attualmente, e per 
la quale è evidente il giudizio 
negativo di Colombo. Ecco al
lora. in conclusane, l'indica
zione di un metodo attivo che 
spinga la televisione a < espri
mersi per confronti ». propo 
nendosi la conoscenza e la 
ricerca di tutti quegli aspet
ti della pratica sociale in cui 
si riflettono «linguaggi ed espe
rienze di gruppi e sottogruppi 
di cultura ». In definitiva, 
e per esprimersi in altri ter
mini. una televisione non più 
centralizzata, bensì aperta al
la gestione attiva di tutte le 
componenti sociali; e dunque 
pluralistica. -

Queste indicazioni appaiono 
particolarmente interessanti 
proprio nella misura in cui es

se giungono al termine di un 
itinerario critico che contie
ne discutibili affermazioni e 
qualche silenzio, soprattutto 
quando sembrano riferirsi al
la specifica versione televisi
va italiana. Colombo, infatti. 
sembra da un lato dimentica
re che anche la sua propo
sta semiologica deve essere 
riferita ad un prodotto stori
camente dato; determinato, 
in tutto l'Occidente, dall'ap
propriazione dello strumento 
tv da parte dei gruppi di po
tere (sia pure in versioni di
verse da quella Rai); dal
l'altra sembra ignorare le 
esperienze pratiche avviate, 
almeno in Italia, dal movi
mento operaio e democratico 
proprio per costruire la pras
si di una televisione che si 
esprima « per confronti » (e 
ciò vale per la tv via etere co
me per quella via cavo e per 
i videoregistratori). Questi li
miti attenuano in consistente 
misura lo sforzo di ricerca 
che pervade il saggio; ma in
fine, per contraddizione, esal
tano la validità politica (e 
dunque anche culturale) del
le ricerche e proposte già in 
atto in Italia. Si tratta di un 
punto di incontro che, pro
prio per la diversità delle ipo
tesi d'avvio, non deve essere 
comunque sottovalutato. 

Dario Natoli 

Per i ragazzi 
la nuova 

Enciclopedia 
Rizzoli 

La casa editrice Rizzoli 
lancia (il primo fascicolo 
sarà nelle edicole il 7 otto
bre) una nuova opera a di
spense settimanali: «L'En
ciclopedia Rizzoli per i ra
gazzi ». L'opera si pre
senta con un carattere di 
grande vivacità nella ve
ste tipografica e di mo
derno strumento di cono
scenza per il contenuto. 
L'enciclopedia sarà costi
tuita di 100 fascicoli di 32 
pagine ciascuno. quindi 
avrà un totale di 6000 pa-
girc, riccamente illustrate. 
Ogni fascicolo costerà 530 
hre. 

risultanti di una tradizione 
che questi stessi gruppi e i lo
ro intellettuali organici hanno 
provveduto a fissare. Il Mam
marella si appaga di queste 
interpretazioni tradizionali, 
giornalisticamente consolidate; 
le radici della guerra fredda 
e dell'irrigidimento politico e 
culturale dei partiti filoame
ricani dell'occidente sono in
dividuate pertanto nell'« e-
spansionismo sovietico»; di 
qui viene dedotta anche l'ine
vitabilità del centrismo e del
la sua politica, nella quale pu
re l'autore riconosce la pre
senza di fenomeni degenera
tivi della vita democratica e 
a cui non può non addebita
re i termini distorti del più 
recente sviluppo economico. 

Il Mammarella, che è un di
rigente locale socialdemocra
tico, segue con attenzione par
tecipe le vicende dei partiti 
laici minori, i programmi e 
le aspirazioni dei quali fan
no spesso, nella sua storia, da 
contrappunto alle linee effet
tivamente seguite dai governi 
dominati dalla DC. quasi vit
time privilegiate del prepo
tere di questo partito. Le ra
gioni della inevitabile subal
ternità di queste formazioni 
sono però disinvoltamente 
spiegate tirando in ballo l'in
sufficiente forza di attrazio
ne sulle masse dell'anticleri
calismo (pag. 217), che è 
questione, a nostro avviso, 
completamente fuori luogo. 
Sull'unificazione socialdemo
cratica il Mammarella ha 
spunti critici abbastanza fe
lici intorno ai modi e ai tem
pi dell'operazione e alle ra
gioni interne del suo fallimen
to; gli sfuggono, anche qui, 
le radici sostanziali e non tat
tiche di quell'esito inglorioso. 

Nei confronti del movimen
to operaio e del PCI in parti
colare, lo sforzo di « obiet
tività » dell'autore si esprime 
in un costruito intreccio di 
critiche e di elogi, accuse e 
riconoscimenti, secondo mo
duli che richiamano da vicino 
quelli del giornalismo televisi
vo. L'atteggiamento di fon
do traspare però fin troppo 
chiaramente dallo stesso lin
guaggio che viene adottato. 
attraverso l'uso costante di 
termini come « socialcomuni-
smo » e « socialcomunisti » o 
espressioni come « legati al 
carro del comunismo inter
nazionale », a proposito dei 
socialisti, che appartengono al 
repertorio di schieramenti po
litici e culturali ai quali pure 
il Mammarella non appartie
ne. ma dai quali qualcosa 
mutua. 

II sindacato di classe è 
sempre descritto, fino agli an
ni '60. come un burattino nel
le mani dei comunisti. La ri
costruzione delle sue vicende 
è sommaria e superficiale. 
Nessun cenno viene riservato 
al « Piano del Lavoro » del
la CGIL e ad altri momenti 
nodali dello sviluppo del sin
dacato e della sua dialettica 
interna. 

Anche il PCI è sempre de
scritto come privo di auto
nomia. dalle scelte costante
mente legate alle esigenze di 
politica internazionale dell'U
nione Sovietica. Non manca
no gravi inesattezze, come 
quando si afferma che nella 
Resistenza il PCI avrebbe se
guito una « politica sostanzial
mente attendista > • (p. 96). a 
differenza di socialisti e azio
nisti. laddove è nota la pole
mica costante ed energica dei 
comunisti contro le tendenze 
che all'attendismo potevano 
essere ricondotte. Talvolta al
cuni apprezzamenti suonano 
puramente ingiuriosi, come 
quello sui comunisti morti du
rante la Resistenza 

In conclusione, si tratta di 
un'opera che può essere di 
consultazione talora utile, ma 
che è ancora più utile per ri
marcare e sottolineare la di
stanza che ancora ci separa 
da una storia soddisfacente e 
scientificamente fondata del
l'Italia repubblicana. 

G. Santomassimo 

STUDI DI STORIA 

Nasce là Massonerìa 
r 

Come si formò e si diffuse in Italia - Una lunga 
e difficile ricerea, dalle origini alla Rivoluzione 
francese, condotta da Carlo Francovich 

C A R L O FRANCOVICH, 
« Storia della Massoneria 
In Italia. Dalle origini alla 
Rivoluzione francese », La 
Nuova Italia, pp. 517, 
L. 5000 

Questo lavoro, frutto di lun
ghe e difficili ricerche, rico
struisce il processo di forma
zione e diffusione della Mas
soneria in Italia. 

Nel nostro paese la Masso
neria fu un « fenomeno d'im
portazione », le « logge » si 
differenziarono sensibilmente 
l'una dall'altra, a seconda che 
subissero l'influenza .inglese. 
francese o austriaca: essc-
« servivano ad un certo tipo 
di penetrazione politica eser
citata dall'esterno sugli espo 

nenti massonici », che nei di
versi Stati italiani dell'epoca 
appartenevano spesso alla 
classe dirigente. Se in molti 
casi (come a Milano, a Firen
ze, a Napoli) poterono anche 
usufruire dell'appoggio dei so
vrani « riformatori » ed « il
luminati », che le considera
rono un utile strumento nella 
lotta contro il feudalesimo ec
clesiastico. altrove (nelle 
« logge » di rito scozzese o 
francese) costituirono centri 
di intrighi reazionari tenden
ti a riportare la dinastìa cat
tolica degli Stuart sul trono 
d'Inghilterra (e ciò spiega la 
sostanziale tolleranza di cui 
beneficiarono per un certo 
tempo a Roma), in altri ca
si ancora rappresentarono il 

Dufy per i bambini 
Per i tipi di Garzanti è uscito un nuovo volumetto 

della collana vallardiana «L'arte per i bambini». Il 
libro intende far entrare i giovanissimi a contatto con 
la pittura attraverso la lettura di un raccontino («H 
violino d'oro», pp. 32, L. 2400) costruito sulla scorta di 
dipinti e disegni del pittore fauve francese Raoul Dufv 
(1877-1953). H procedimento editoriale è quindi, in que
sto caso, il contrario del normale. Nella foto: due dei 
dipinti di Dufy. 

ECONOMIA ITALIANA 

L'industria chimica 
LUIGI GASPERINI, «L'industria chimica nella storia ita

liana », Ed. D'Anna, pp. 192, L. 1200 
Il volume è composto di due parti, la prima delle quali 

costituisce la a storia» vera e propria mentre la seconda, inti
tolata « confronti », è una antologia di scritti sulle vicende 
più recenti. 

La storia è condotta col metodo, che risulta efficace, del 
riscontro fra sviluppi tecnico-scientifici e organizzazione del 
capitale nel settore. L'applicazione di tale metodo è meno 
esplicita per gli sviluppi dell'ultimo ventennio, fortemente 
influenzati da indirizzi mondiali che hanno imposto il 
petrolio — e quindi un tipo di ricerca e di industria mono-
culturale — anche grazie all'attitudine fortemente specula
tiva delle imprese chimiche italiane. 

H risultato è un indebolimento non solo della originaria 
chimica inorganica ma del volume stesso della ricerca e della 
ricchezza della gamma dei prodotti. Questo insufficiente ap
profondimento rende meno chiaro !o sforzo, pur documen
tato, dei sindacati e dei partiti di sinistra per uscire da una 
problematica settoriale o addirittura aziendalistica par arri
vare al Piano di sviluppo, cioè al recupero di una collocazione 
del settore industriale nelle prospettive generali della società. 

r. s. 

LETTERATURA: « I grandi libri » 

Con i buoni «classici» 
Se è fuori di dubbio che le 

collane allestite ormai da 
qualche anno da alcuni fra i 
maggiori editori italiani assol
vono una importante funzione 
nella diffusione della cultura, 
certo non si possono passare 
sotto silenzio le molte con
cessioni alle leggi ed alla di
namica di un « mercato » che 
ignora spesso richieste anche 
generalizzate di autentici 
strumenti del sapere per im
porre piuttosto prodotti di 
bassa caratura culturale, ma 
di sicuro smercio. 

Pare opportuno quindi se
gnalare per serietà di impian
to e continuità di impegno nel 
realizzarlo la ricca serie dei 
« Grandi libri » dell'editore 
Garzanti, nella quale sono pe
riodicamente riproposti «clas
sici» di tutti i tempi e di 
tutte le letterature corredati 

da ampie introduzioni biogra
fiche, precise e aggiornate no
tizie critiche e bigliografiche, 
commenti a pie di pagina, a 
cura di specialisti che garan
tiscono della scientificità del
l'impresa. 

Al lettore cosi, sono offerti 
anche l'opportunità e lo sti
molo ad ampliare il proprio 
orizzonte di lettura, vincendo 
la diffidenza ed il disagio che 
inevitabilmente si accompa
gnano, certo non senza fonda
ti motivi, alla nozione stessa 
di a classico », di un testo 
cioè che, secondo una tenace 
convinzione della culture con
servatrice, manterrebbe intat
ta la propria inesauribile vi
talità solo se gelosamen
te conservato e avaramente 
amministrato attraverso la 
scuola da una élite incapace 
di vedere il nesso che Indis

solubilmente unisce quotidia
na vicenda della nostra socie
tà, eredità culturale del pas
sato, progetto di un futuro 
alternativo alle prospettive 
prefigurate dagli stessi ' inte
ressati custodi del «museo» 
culturale. 
E per limitarci qui al solo 

campo della letteratura Italia 
na dovremmo ricordare in que
sta serie di « grandi libri » 
almeno le recenti edizioni in 
due volumi del Decameron a 
cura di Antonio Enzo Qua
glio. (pp. XXXIV - 966. 
L. 2.400), l'ampia antologia di 
Poesie del Pascoli di Luigi 
Baldacci (pp. LTV • 686, L. 
1200), Gli Indifferenti di Mo
ravia a cura di Enzo Sici
liano (pp. XVm - 314, L, 
1200). Tre libri che, pur man
tenendo una destinazione po
polare, presentano ineccepibi

li credenziali dal punto di vi
sta critico e scientifico e pos
sono, senza sfigurare, regge
re il confronto con edizioni di 
maggiori pretese (e di mag
gior prezzo), affidate come 
sono a studiosi e critici già 
ben noti per il proficuo e 
intenso lavoro svolto nei ri
spettivi settori di competen
za: sembrano tramontati per 
sempre i tempi delle pur be
nemerite «biblioteche univer
sali » di ottocentesca memo
ria e di certa divulgazione 
generosamente approssimati
va fatta con le briciole del 
«convito» dei sapienti, men
tre si profila all'orizzonte un 
rinnovato e certo più rigoroso 
impegno di cultura popolare 
sempre destinato a tradursi in 
progresso democratico reale. 

e. gh. 

complicato « trastullo » eso
terico di aristocratici « an
noiati e superficiali » e faci
li campi di coltura per le 
attività di avventurieri inge
gnosi e spregiudicati sul ti
po del « conte di Cagliostro ». 

Resta il fatto che a « log
ge » massoniche si devono al
cune fra le prime, importan
ti affermazioni laiche in Ita
lia. A Firenze, dopo una vio
lenta campagna propagandi
stica promossa dai gesuiti e 
la conseguente ' scomunica 
comminata da Clemente XII 
nel 1738, non fu possibile al 
governo lorenese (da poco in
sediatosi nel Granducato di 
Toscana) evitare la persecu
zione contro la « loggia ingle
se » richiesta dai gesuiti, dal 
padre . inquisitore e da tutto 
il « partito curiale » capeggia
to dal cardinale Corsini, nipo
te del Papa. 

Era intenzione della Santa 
Sede « spegnere una volta per 
sempre ogni focolaio di anti-
conformismo e di rinnova
mento culturale in Toscana; 
ripristinare la scolastica e lo 
aristotelismo all'Università di 
Pisa; mettere al passo i li
beri pensatori e gli avversa
ri dei gesuiti; disperdere la 
libera muratoria, protetta da
gli scismatici inglesi e con
siderata come una centrale 
della propaganda anticuriale; 
infine, dare una lezione che 
servisse agli altri Stati della 
penisola ». Non si andò cer
to per il sottile: da un la
to ci si avvalse di false te
stimonianze (come quella del 
giovane nobile Andrea d'Ora
zio Minerbetti, un povero sce
mo irresponsabile), d'altro la
to si ebbe la furberia di ar
restare soltanto alcuni « liberi 
muratori » di più umile ori
gine sociale, pensando che la 
loro persecuzione, mentre a-
vrebbe spaventato a sufficien
za i massoni più altolocati (e 
ce ne erano molti), avrebbe 
limitato il clamore e le pro
teste. 

Di questa tattica fece du
ramente le spese Tommaso 
Crudeli, un intellettuale e poe
ta proveniente dalla provin
cia. che, tubercolotico ed af
fetto da una grave forma di 
asma, fu gettato in una « se
greta lunga sei passi circa », 
buia e maleodorante e sotto
posto per mesi ad estenuan
ti interrogatori. Ma la reazio
ne dell'opinione pubblica in 
favore del disgraziato Crudeli 
e dei « liberi muratori » fu 
tanto vivace ed ampia, quan
to inaspettata dai persecutori. 
Si arrivò infine ad un com
promesso: l'imputato fu dap
prima condannato alla relega
zione nel suo paese natale, 
Poppi, e poi a Pontedera (sol
tanto poco prima della sua 
morte, nel 1745, gli fu con
cesso di tornare a Firenze). 
Tuttavia, «se il Sant'Uffizio 
aveva vinto la battaglia in To
scana, non vinse certo la 
guerra. Dopo il processo, nel 
mutato clima del pontificato 
di Benedetto XIV, Francesco 
Stefano di Lorena abolì nel 
1743 le prigioni dell'Inquisizio
ne e ne tenne chiuso per 
undici anni il tribunale, che 
venne definitivamente sop
presso da suo figlio nel 1782 ». 

Né diversamente andarono 
le cose a Napoli allorché, nel 
1775, in seguito alle pressio
ni esercitate da Madrid e dal 
potente ministro Bernardo Ta-
nucci, nemico dell'austriaca 
regina Maria Carolina che 
proteggeva invece i « liberi 
muratori » ed aveva grande 
influenza sul marito Ferdi
nando IV, venne deciso di ria
prire — come già era stato 
tentato ventiquattro anni pri
ma. nel 1751 — la persecu
zione antimassonica. 

Nel 1776 il Tanucci fu licen
ziato, i massoni incarce
rati (anche qui. come Tom
maso Crudeli a Firenze o Gia
como Casanova a Venezia o 
l'orologiaio Madiott e l'abate 
Zanoni a Milano, modesti e-
sponenti del Terzo Stato co
me il professore di greco Pa
squale Baffi, l'avvocato Feli
ce Lioy ed il negoziante Lar-
nage) vennero rimessi in li
bertà dopo qualche mese, il 
e capo - ruota > Pallante che 
aveva ordito la trama passò 
momenti assai difficili. 

Alla vigilia della Rivoluzio
ne francese del 1789. gli i-
deali di fratellanza universa
le. di progresso, di umanitari
smo che avevano unito le 
e logge » più avanzate già e-
rano venuti assumendo con
tenuti sempre più precisi e si 
era avviato un processo di 
separazione fra gli elementi 
< illuminati », ma antirivolu
zionari e gli intellettuali radi
cali, gli esponenti dei ceti 
borghesi che ritroveremo ne
gli « anni '90 » tra le file gia
cobine. Molte < logge » si tra
sformeranno in club, un'espe
rienza ricca di fermenti po
sitivi ed a cui variamente a-
veva partecipato buona parte 
della migliore intellettualità i-
taliana passerà ad un nuovo 
livello, più direttamente poli
tico. 

Mario Ronchi 

SCRITTORI ITALIANI: ANDREOTTI 

Ministro allusivo 
L'ascesa e l'assassinio di Pellegrino Rossi in 
una ricostruzione dai trasparenti riferimenti 
a vicende politiche del momento attuale 
GIULIO ANDREOTTI, «Ore 
13: H Ministro deve mo
rire », Rizzoli, pp. 243, 
L. 4800 

Una puntigliosa curiosità 
poliziesca è l'angolazione che 
Giulio Andreotti ha scelto per 
sceneggiare gli ultimi mesi di 
vita di Pellegrino Rossi, il pri
mo ministro dello Stato ponti
ficio ucciso il 15 novembre 
1848, dopo quasi due mesi di 
governo, da una congiura mai 
chiarita fino in fondo. An
dreotti. prestando molto di sé 
ad un fantomatico e probo 
funzionario papalino, tale 
Zappelli, prima - assiste al
la clamorosa ascesa di 
Pellegrino Rossi, poi segue pi
ste in apparenza popolari e 
nella sostanza principesche 
per scoprire la verità del cru
dele assassinio che fulminò 
l'illustre uomo politico proprio 
sulla scalinata della Cancelle
ria, quando si stava recando 
a pronunciare un innovatore 
discorso programmatico. 

Pellegrino Rossi, massone e 
liberale, era uomo che aveva 

alle spalle un'eccezionale car
riera europea allorché prese 
le redini, su incarico di Pio 
IX, dello S'ato pontificio. Ave
va, da costituzionalista illu
minalo e da politico intra
prendente, lavorato con Gui: 
zot e con Murat, aveva stu
diato a Bologna e insegnato a 
Parigi, alla Sorbona, aveva 
svolto gli incarichi più vari: 
consigliere giuridico del Can
tone di Ginevra e ambascia
tore francese a Roma. Perchè 
sia diventato, sorprendente
mente, primo ministro a Ro
ma Andreotti non lo spiega. 
La febbrile quanto transitoria 
infatuazione liberale e patriot
tica di Pio IX può essere un 
motivo tra i molti, ma poco 
sufficiente per una autentica 
spiegazione, se il papa com
mentò il feroce assassinio con 
parole non certo ispirate ad 
acume politico o cristiana pie
tà: « Chissà — sembra abbia 
detto — dove anche lui ci 
avrebbe portato ». 

Un libro del genere — è inu
tile nasconderlo — vien voglia 
di leggerlo più per raccorciar-

ANALISI DI COSTUME 

« 

Tutti 
Diabolik » 

Fumetti e fotoromanzi offrono modelli di com
portamento assurdi ma tali da mantenere i 
ragazzi dentro precisi stereotipi di classe 

RITA TRIPODI, « La scuo
la dei fumetti », Tattilo, 
pp. 259, L. 3500 

Il rapporto esistente tra il 
modo d'essere e di pensare 
dei ragazzi della scuola d'ob
bligo d'una borgata romana 
e i modelli di comportamen
to che fotoromanzi e fumet
ti offrono loro sono analiz
zati in questo libro. Vengono 
fuori cose facilmente intuibi
li, ma di cui, forse, non si so
spetta la reale portata. Sarà 
sorprendente, ma pare sia ve
ro che Diabolik è « un mo
dello di vita ». L'identificazio
ne in questi personaggi sem
bra essere totale e la fruizio
ne corrispondere ad un ben 
preciso bisogno di evasione: 
il sistema che reprime for
nisce anche lo strumento per 
accettare la repressione me-

-| 

Mezzi di 
informazione 
e problema 
ecologico 

A.A.V.V., i M a s s 
media e razionalizza
zione del sistema », 
Collana UDDA, Fran
co Angeli ed., pp. 128, 
Lire 2.800 

Il ruolo di primo piano 
svolto dai mass-media in 
relazione al problema eco
logico è messo in evidenza 
da questo libro composto 
dì scritti di sociologi, gior
nalisti. parlamentari re
sponsabili della polìtica 
dell'informazione. Gli scrit
ti analizzano i rapporti 
tra mezzi di comunicazio
ne di massa e trasforma
zione del sistema produt
tivo. In particolare vie
ne preso in esame l'influs
so della radio-tv. L'intro
duzione ai testi, ampia e 
articolata, è di Leo .Solari. 

diante l'evasione fantastica. 
Questo spiega, per esempio 
il successo degli eroi masche
rati come Kriminal, Diabolik, 
Satanik eccetera, i quali, da 
anonimi piccolo borghesi, si 
trasformano in superuomini 
che si fanno giustizia da so
li contro tutte le leggi e tut
te le costrizioni. L'infan
tile sogno di onnipotenza si 
avvera nel breve spazio di 
una lettura. 

Se questi sono i modelli of
ferti ai ragazzi, alle ragazze 
i fotoromanzi offrono un'im
magine della donna come og
getto casto e ritroso. Una pre
da perdente che sa che il 
maschio cacciatore vuole 
« approfittare » della sua pu
rezza. Fragile e indifesa, bi
sognosa dell'uomo forte la 
donna onestamente soggiace 
alle di lui voglie solo qualo
ra siano voglie matrimoniali. 

E' chiaro che questi model
li di comportamento sono fun
zionali al tentativo di mante
nere i ragazzi all'interno di 
ben precisi stereotipi di clas
se. I giovani sono usati co
me mercato per i fumetti e-
rotici, e non si offre loro 
nessuna forma di educazione 
sessuale. Il risultato è che le 
ragazze credono — come ricor
da Gigliola Pierobon in 11 pro
cesso degli angeli (Storia di 
un aborto), Tattilo. pp. 227 
lire 3000 — che loro unica sod
disfazione sia la soddisfazione 
del maschio. Il caso della Pie
robon. che è stata protagoni
sta del più clamoroso pro
cesso per aborto avvenuto in 
Italia, è emblematico della 
tragedia cui può andare in
contro una ragazza di un pae
se o di una borgata che sven
turatamente resti incinta: la 
« mammana ». l'emorragia, il 
processo. 

Mentre il libro della Tripo
di ci sembra farraginoso e 
come impastato di un socio
logismo facile e un po' d'ac
catto. la testimonianza della 
Pierobon è limpida e convin
cente (oltre che ben scritta ì. 
Anche perché rivela una no
tevole osmosi tra ideologia e 
vissuto, non dà la sensazione 
di una sovrapposizione del di
scorso teorico all'esperienza 
diretta, né il contrario: una 
strumentalizzazione del vis
suto a scopi di propaganda. 

Francesco D'Anni 

lo con la trama politica delle 
vicende dei nostri giorni, e 
mettere in evidenza le idee 
con cui vengono seguite da un 
protagonista astuto, che non 
per sapere qualcosa di più 
di quella morte, misteriosa 
ancora, dopo più di cent'an
ni. L'autore propende, tutto 
sommato, per attribuire l'as
sassinio ad una mano del 
« popolino » di Roma, forse a 
Luigi Brunetti, figlio di Ci-
ceruacchio, e alla volontà di 
quanti, nob'li intriganti e neri, 
volevano minare i rapporti 
clie Pellegrino Rossi stava in
tessendo con il Piemonte ed 
ii programma audace e rinno
vatore, anche sul piano fisca
le, che aveva fissato per il 
suo governo. 

Andreotti sembra quasi al
ludere al presente e rinfoco
lare. almeno in parte, obli
quamente, la polemica sugli 
opposti estremismi. Ma questi 
fini allegorici non stanno in 
piedi nemmeno un attimo se 
si considera quanto fragile sa
rebbe la tesi di chi identi
ficasse la provenienza sociale 
del sicario con la firma poli
tica del delitto. E' lo stesso 
autore a mettere nella testa 
del cardinal Lambruschini la 
convinzione secondo cui no» 
deve essere « trascurata l'o
pinione che esistono delitti 
collettivi dei quali la respon
sabilità individuale è assai 
difficile a configurarsi, men
tre nella coscienza di tutti 
grava una porzione, più o me
no percettibile, di correità ». 
Convinzione con cui si può 
parzialmente concordare solo 
se si precisa che la natura 
collettiva di certi delitti è ta
le se si riferisce però ad un 
insieme ben delimitato: altri
menti serve solo ad una ge
nerica e moraleggiante accu
sa di correità che, coinvol
gendo tutti, finisce per anneb
biare responsabilità accerta
bili e volontà particolari. Per 
scoprire la verità bisogna, do
po aver effettuato tutte le 
esplorazioni utili, battere una 
pista e arrivare in fondo: la 
allusione a faccende nostre e 
attuali si prenda pure per vo
luta e non casuale. 

Giulio Andreotti potrebbe ri
leggersi a questo proposito 
quanto lui stesso scrive cir
ca le indagini sulla morte di 
Pellegrino Rossi: «La proble
matica è un ottimo aiuto per 
impostare bene le questioni. 
ma non si può continuare infi
nitamente a proporre ipotesi: 
e ad un certo punto occorre 
scegliere le vie da seguire 
in modo approfondito e con-
centrarvisi co.n tutta la pos
sibile intensità ». 

L'allegoria più vera che vie
ne fuori dalle pagine di An
dreotti. non nuovo ad operet
te storiche indulgenti all'aned
dotica e alla fantasia, è 
una visione irrimediabilmente 
scettica della politica. Anche 
nella Roma di oggi, nella 
Vandea laziale dei suoi itine
rari preferiti, Andreotti cono
sce la pericolosità di princi-
potti, cardinali e grandi elet
tori, pronti alle camarille più 
spregiudicate, a pugnalare 
senza pietà chi osasse met
tere in discussione le basi se
colari di privilegi e arrogan
ze incrollabili. Per non fini
re come Rossi ci vuole pru
denza, con i ministri e con i 
sicari, con gli amici e con 
chi manovra i sicari. Il di
scorso torna con violenza al 
presente. Per il ministro An
dreotti la politica è un terre
no minato: è fatta di congiu
re e di segreti, di trabocchet
ti e di misteri, è un'arte cu
riale e maliziosa. Gli scat
ti troppo incauti, i progetti 
netti e coraggiosi portano al
la rovina. Il sugo amarogno
lo della vicenda di Pellegri
no Rossi sembra proprio que
sto. Egli, secondo Andreotti. 
« cercava di convincersi che 
ubbidiva solo alla utilità di 
conoscere chi gli fosse vera
mente amico e chi invece 
avesse avuto amicizia soltan
to con le cariche via via oc
cupate ». Proprio come nel 
labirinto di una DC in cui 
tutti ti chiamano amico e tutti 
affilano il pugnale. 

Roberto Barranti 

UMORISTI 

Personaggi-pappagallo di Jannacci 
ENZO JANNACCI - GIU
SEPPE VIOLA, « L'ìncompiu-
ter», Bompiani, pp. 140, 
L 2500 

Coesistono, in questo libro 
« a quattro mani », il limite e 
il pregio: quello, generato da 
una impostazione umoristica 
disarmonica e forse trop
po carica di fardelli intellet
tualistici che irretiscono qui 
e là il libero corso di uno sti
le in fondo fresco e mordace, 
talvolta castigandolo perfino 
In termini di provincialismo 
ed incoerenza (a che scopo, 
Infatti, scagliarsi a destra e 
manca contro il consumismo, 

la borghesia, il classismo, 
Agnelli, gli intellettuali rom
piballe e insomma contro i 
mali di un mondo che boc
cheggia ormai nel suo paros
sismo, nella sua frammenta
rietà, nella s'ia paranoia — a 
che serve tutto questo, se pu
re alla comicità vien tolta 
la sua naturale prerogativa 
di chiarezza e di immediata 
comprensibilità?): e poi è un 
libro che — come direbbe 
Jannacci — «gli manca solo 
la parola », fatto cioè per es
sere ascoltato in televisione o 
in cabaret, e non certo per 

essere letto. 

Si tratta, in fondo, d'una 
comicità dolente, un umori
smo alla rovescia, un requie .n 
cantato da due ubriachi che 
gettano zaffate di forzata al
legria sulla propria dispera
zione di essere in una socie
tà profondamente contraddit
toria. L'tncompiuter è questo: 
un circo in cui sfilano perso
naggi-pappagallo privi d'ani
ma che macerano discorsi fol
lemente illogici per una 
platea di automi che, occhi 
fissi al vuoto, rosicchiano pop-
corn. 

Gualberto Alvino 
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